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I Malavoglia  narrazione di due giovani sopravvissuti alla battaglia del ’66 di Lissa  quasi tutti i siciliani vengono arruolati come marinai  arrivano questi 2 ragazzi; a questo punto della narrazione il primogenito è già partito per la leva obbligatoria ed è anche tornato  tutto comincia nel ’61 dopo l’unificazione nazionale quando l’esercito arruola con la leva obbligatoria  1861 nei Malavoglia rappresenta l’incursione nella storia nel tempo metastorico della famiglia dei Malavoglia. L’incipit è connotato da avverbi di estensione del tempo, conferendo alla vicenda della famiglia (famiglia come super personaggio familiare  storia delle generazioni)  anno della vicenda: 1863  passiamo da una narrazione senza tempo (leggendaria) ad una vera  propria vicenda che avviene con la lettera (cartolina della leva obbligatoria): qua comincia la catastrofe della famiglia Malavoglia. Il primogenito lascia Aci Trezza e ciò ha un risvolto importante nella vita dei Malavoglia perché quando lui conosce il mondo al di fuori di Aci Trezza e conosce così anche la Storia, il mondo e la storia hanno su Toni un impatto corruttore tanto che, una volta tornato ad Aci Trezza, non accetta più il proprio stato finché diventerà quindi un bandito. Qui siamo quasi alla fine dei Malavoglia; arrivano questi 2 soldati, che sono coetanei di Luca; non solo ha un impatto perché Toni viene traviato, ma qui inizia il plot, perché dalla sua partenza (sciagura per la famiglia) per cercare di adeguarsi ai tempi, padron ‘Ntoni decide di lanciarsi nel commercio, con esito fallimentare; e qui inizia il declino della famiglia Malavoglia. 
Arrivano ad Aci Trezza i 2 soldati: si sta festeggiando il fidanzamento di una delle figlie (sorella di Toni e Luca) e portano la notizia dell’affondamento delle 2 corazzate (Re d’Italia e Palestro); siccome non arrivano notizie di Luca, la madre (la Longa) e Padron ‘Ntoni vanno a Catania (capitale) a cercare notizie di Luca, e gli dicono che sono più di 40 giorni che è morto (“fu a Lissa, che non lo sapevate ancora?”)  dalla morte di Luca al giorno della notizia sono quindi passati 40 giorni.  Le vicine chiedono anche se Luca avesse scritto lettere o se fosse parecchio che non si faceva sentire  vuoto narrativo: omette la descrizione della morte di Luca. Vediamo partire Luca una mattina e di lui non sappiamo più niente. Che rapporto c’è tra la storia e la memoria e chi porta la storia e dove? Sono i due soldati; due sopravvissuti, che encomiano il coraggio dei ragazzi morti in quelle battaglie (ne fanno una narrazione eroica di queste battaglie, loro sono 2 eroi); importante ciò che raccontano i 2 ragazzi/soldati;  vuoto narrativo: reticenza  uno dei caratteri di Verga.
Il racconto viene sospeso sulla morte di Luca; viene ricostruita più tardi dall’Ufficiale (testimone anonimo)  gli altri testimoni sono indiretti, non parlano della morte di Luca (i testimoni indiretti sono i 2 soldati sopravvissuti)  vuoto riempito dagli incubi della Longa che sogna la morte del figlio  riusciamo solo ad immaginare la morte di Luca, morte sulla quale il narratore sospende la narrazione, sceglie di non raccontarla.  sono scelti 2 testimoni indiretti: perché?  reticenza: forma di enfasi  forma di pudore (non ci sono parole per descrivere questa tragedia che possiamo solo immaginare)  costruiamo attraverso la nostra emotività la morte di Luca: ciascun lettore la riempie con la propria esperienza di perdita e lutto. 
In questo caso Luca diventa (nasce come un eroe della narrazione, figura eroica e incorrotta dei Malavoglia) la figura del sacrificio, sacrificatosi per la patria;  diventa la figura del sacrificio, dell’eroismo, del riscatto e della Storia   la morte sua ci viene raccontata attraverso la morte di tutti i suoi compagni d’arme  vicenda che ne supera l’identità e il destino: Luca non è solo Luca ma rappresenta tutti i marinai/soldati morti a Lissa  eroismo: così ci viene narrata la storia dei caduti di Lissa, storia di ragazzi che sono eroi  riscatto di una famiglia di pescatori in un luogo sconosciuto a chiunque (chi conosce Aci Trezza?) che diventa il centro delle Storia nazionale.  la Storia è stata fatta da tutti i morti senza nome che venivano da paesi sconosciuti che hanno veramente fatto la Storia.  la Storia è Lissa, con tutta la sua tragedia  la narrazione che Verga fa di quella battaglia non è una narrazione storica, neanche testimoniale né memorialistica: è una narrazione epica, è l’epos dei martiri italiani  i testimoni di questa narrazione sono due ragazzi (non storici, politici o generali), presumibilmente analfabeti; a fare Lissa non sono i generali, bensì i soldati semplici (è una storia dal basso), i veri testimoni di questa tragedia; chi paga le conseguenze di questa tragedia? Le famiglie di questi ragazzi  disastro di Lissa: ricaduta immediata che crea un legame immediato tra le famiglie italiane che perdono i propri figli  testimoni “minori” che in realtà minori non sono  Storia raccontata attraverso la memoria di famiglia e non attraverso il documento storico.
Qui Verga prende la Storia e la descrive come vergogna nazionale  ammiraglio Persano: combina il “disastro” di Lissa, vero artefice della sconfitta (“ci siamo affondati da soli”)  vergogna nazionale: la narrazione di Lissa e Custoza vengono rimosse dalla storiografia ufficiale.
‘Ntoni si rende conto della miseria in cui ha sempre vissuto e non lo riesce più ad accettare.
Non c’è narratore onnisciente, è tutta focalizzazione interna la vicenda dei Malavoglia; narrazione sempre mimetica, il tempo della storia coincide sempre col tempo dell’intreccio, della fabula  il narratore anticipa un evento: narrazione prolettica = anticipazione di un evento che ancora non è nel tempo della storia (flashforward) 
Morte tragica ed eroica di Luca  raccontata attraverso: la prolessi del narratore, il ricordo e la testimonianza di 2 sopravvissuti (memoria dei soldati), la cronaca dell’ufficiale che legge un registro, l’epos della Longa (la sua suggestione), la Storia.  Verga riesce ad includere tutto  Verga non si occupa invece di narrare la battaglia vera e propria: non è interessato a narrare gli eventi di guerra  nel farlo costruisce una contro-storia, una versione diversa della stessa storia perché raccontata da una prospettiva diversa: la diversità della prospettiva si ribalta attraverso il fatto che a raccontarla sono testimoni minori (soldati semplici analfabeti e non ufficiali importanti) che ufficialmente on avrebbero voce; prospettiva della ricaduta della storia nella vita del singolo.
Storia del singolo non letta in funzione della costruzione della storia MA la storia letta in funzione della ricaduta nella vita del singolo uomo.
Morte in silenzio di Luca, che non viene raccontata e non entra nel plot della storia  silenzio: aura di un misterioso, necessario olocausto  il progresso si abbatte sui personaggi 
Caso unico di una narrazione che coincide sempre col tempo della storia narrata  analessi e prolessi incorniciano il racconto della battaglia di Lissa e a consumarsi in quel momento non è solo il destino del personaggio così come è annunciato dal narratore quale è quel personaggio la cui figura è fortemente connotata o è il simbolo di un determinato destino?  chi è che è portatore di un destino con la quale si identifica?  è l’eroe; chi va incontro al suo destino conoscendolo già (destino tragico)  Gesù viene al mondo ed è consapevole da sempre del suo destino tragico  connotato del destino è quello di essere necessario ed inevitabile: l’eroe è colui che è consapevole del proprio destino e lo accetta senza cercare di cambiarlo o evitarlo. 
Silenzio di Verga riguardo alla morte di Luca  l’eroe della storia è un ragazzo di 17 anni che è analfabeta e viene da Aci Trezza  il destino del personaggio è diventare emblema che incrocia la linea dell’orizzonte storico e nazionale  gli conferisce un risvolto epico poiché inserito in una dimensione collettiva  Luca diventa figura della Storia: la Storia acquisisce per il popolo l’immanenza tragica della morte individuale 
“Laggiù a Trieste”  cosa incomprensibile successa lontanissimo da Aci Trezza  la dimensione storica diventa immanente e tocca la vita di tutti gli uomini: la stori è anche quella raccontata semplicemente da 2 ragazzi sopravvissuti alla guerra: è questa la vera storia  crea uno stretto legame tra Storia e memoria e tra Storia e cronaca 
Ricaduta sulla famiglia dei Malavoglia  la vera tragedia è la morte del figlio, che doveva riscattare il destino della famiglia: tragedia in termini familiari e non solo storici 
Riduzione ironica della dimensione storica  dimensione più umile e umana; Verga non usa questa tecnica però, anzi  misterioso sincretismo esistenziale, partecipazione  eroismo e tragicità di quella morte : rassegnazione al proprio destino  Verga ci dice che è questo il vero eroismo  silenzio: significa che si fa carico, Verga, di riscattare poeticamente l’eroismo silenzioso e senza storia dei soldati.  La finzione concede alle persone senza storia il riscatto nella poesia. 
L’ammiraglio Bersano, responsabile dell’affondamento delle navi, fu deferito dall’alto corte, riconosciuto colpevole di disobbedienza degli ordini ricevuti, fu dimesso e perse il grado di ammiraglio  schiaffo morale di notevoli dimensioni  nella memoria della nazione, Custoza e Lissa sono parte di un solo reato 
Lissa e Custoza = tracollo morale per gli italiani  perdiamo con disonore per l’inettitudine dei generali  episodio che deprime il morale e l’onore della Nazione 
La colpa delle tragedie della Storia è colpa del “pecoraio ignorante e del pescatore”: se l’esercito è fatto da incapaci è ovvio che si perdono le guerre.  il soggetto della storia sono però questi due tipi di persone, che sono i narratori della storia, i veri testimoni.  Verga dice che però più ignoranti sono più sono eroici perché l’hanno atto col senso dell’onore e del dovere, onore che i comandanti non hanno avuto  mai come in questo caso la narrativa (fabula ficta) diventa antistoria, controstoria: diventa in un certo senso contro-informazione: il mandato che si dà allo scrittore, l’impegno che si assume Verga, è quello di riscattare gli umili della Storia. 
Ricaduta in termini nazionali, nella vita del Paese, toccato da un’epidemia di colera scoppiata in seguito al conflitto. Il colera tocca ovviamente anche la famiglia dei Malavoglia, per la quale muore anche la Longa; disgrega il nucleo familiare; Lissa si porta via entrambi. 
[bookmark: _GoBack]Nel racconto dei Malavoglia è irrilevante che la guerra sia persa o vinta, è più rilevante il combattere la battaglia; il narratore si fa amministratore dei rimorsi borghesi.  Verga è fortemente patriota  la memoria è costruita in funzione dell’epos  per questo fa di Luca un eroe; fa della battaglia di Lissa, al contrario di come l’aveva letta la storia, una vicenda eroica ed edificante sulla quale si costruisce la memoria della nazione. Crea una prospettiva alternativa, una lettura postuma alternativa. Con Luca commemora i suoi morti, che nonostante fossero ignoranti erano lì a combattere e questo li rende eroici tanto quanto i comandanti  sposta la responsabilità della sconfitta dai soldati all’istituzione quale l’esercito e la dirigenza dell’esercito;  odio per le istituzioni  denuncia dell’inadeguatezza del governo e della classe dirigente, incapaci di farsi mediatori con il popolo. 
Il progresso può essere positivo o negativo  responsabilità della classe dirigente; in una società fondata sul latifondo, il progresso che irrompe con dazi, tasse, leva obbligatoria, provoca solo “malaria e pellagra”  denuncia la mancata mediazione tra il popolo e le istituzioni. 








